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Sintesi

Il progetto TREND consente di monitorare la congiuntura dell’artigianato toscano attraverso i risultati dei libri contabili delle imprese. La presente analisi si riferisce al primo semestre del 2012 e prende in esame i principali indicatori della contabilità delle aziende: fatturato, retribuzioni e consumi. TREND rappresenta così un vero e proprio “barometro” dell’economia artigiana attraverso la stima e l’analisi di variabili chiave misurate sulla contabilità, sia “semplice” che “ordinaria”, delle migliaia d’imprese che ancora concorrono a sostenere l’economia delle nostra regione.
La “semestrale di bilancio” descritta nel presente rapporto congiunturale evidenzia l’assestamento al ribasso del ciclo economico artigiano, all’interno di un più ampio scenario di crisi e incertezza dell’economia nel suo complesso. “Rallentamento” e “recessione” continuano a essere le parole-chiave nella lettura della congiuntura, soprattutto con riferimento all’economia italiana, alle prese con le croniche difficoltà della domanda interna (consumi e investimenti).
Nel complesso si blocca l’emorragia di valore dal tessuto economico artigiano (+0,4%; la variazione tendenziale del fatturato), ma per molte aziende si tratta di mera sopravvivenza, cioè un assestamento sui bassi livelli del 2011, che, comunque, erano il risultato di tre anni consecutivi di crisi. Grazie anche all’effetto rimbalzo, il primo semestre 2012 non porta con sé l’ulteriore e temuto arretramento per l’artigianato della nostra regione e, nel complesso, i ricavi si attestano ancora oltre i 3miliardi di euro. Un valore di tutto rispetto, malgrado il ridimensionamento dovuto al declino strutturale (che ha colpito il comparto artigiano da oltre un decennio), e, soprattutto, dopo un triennio di crisi intensa, che ha lasciato sul terreno un calo ‘demografico’ di circa 3000 imprese artigiane (in Toscana tale è il saldo ‘demografico’ tra le aziende artigiane ‘nate’ e quelle ‘morte’ dal 2007 ad oggi).   

E’ al momento molto difficile sostenere che il ciclo negativo che ha afflitto l’artigianato possa mostrare i primi segni d’inversione di tendenza. Il dato del 2012 è ancora parziale ed è un valore positivo che consiste più che altro in una crescita ‘zero’ con un modesto +0,4% (rispetto al 2011-I semestre). In effetti, a giugno, il gap imposto dalla crisi all’economia artigiana è ancora ampio ed è quantificabile in circa -30 punti percentuali in termini di fatturato rispetto al 2008. Se l’output gap è trasversale ai singoli macrosettori economici non c’è dubbio che le perdite accumulate nell’edilizia siano ampie e (probabilmente) strutturali: le costruzioni, infatti, presentano livelli di fatturato più che dimezzati rispetto all’inizio della crisi. 
Prosegue, quindi, il livellamento al ribasso degli equilibri aziendali per l’artigianato toscano: fatturato modesto e conseguente razionalizzazione dei costi d’esercizio; emblematica è la riduzione dei costi del lavoro del -4,3% (in calo tendenziale ormai da alcuni mesi), anche se la ripresa dei consumi +13,2% potrebbe far supporre qualcosa di più dell’effetto ‘prezzo’ che l’ha evidentemente sostenuta.

A livello settoriale il lieve rimbalzo sui modesti fatturati 2011 riguarda il manifatturiero (+2,8%; var% 2012-I semestre rispetto al 2011-I semestre) e i servizi (+ 5,7%), ma la contrazione delle costruzioni (-4,8%) è pesante e penalizza l’economia artigiana nel suo complesso. Questo importante settore dell’artigianato paga, in effetti, un insieme di condizioni avverse che non accennano a cambiare (mercato immobiliare in crisi, riduzione/posticipazione dei progetti d’investimento, crollo della domanda pubblica, crisi o cessazione di importanti aziende capo-commessa, ecc.) e che si legano anche alle difficoltà e agli squilibri tuttora presenti all’interno del mercato del credito. Al di là della dinamica eccezionale, o meglio anomala dell’orafo (sul quale ha influito anche l’incremento del prezzo dell’oro), è di interesse la ripresa di alcuni comparti manifatturieri (pelle e mobili) e di alcuni settori legati ai servizi (servizi alla famiglie e trasporti). Sembrano reggere meglio la crisi alcune filiere collegate ai mercati esteri (pelle +14,2%) o alcuni settori che, pur rivolti a un mercato locale in continua flessione (servizi alle famiglie: +19,3%), hanno saputo o potuto meglio interpretare l’attuale fase caratterizzata dal restringimento dei budget sia delle famiglie che delle imprese. 
A livello territoriale, è difficile non parlare di “rimbalzo” per gli exploit di Pistoia (+53,7%; var% 2012-I semestre rispetto al 2011-I semestre) e Arezzo (+20,6%), che beneficiano del netto riassestamento del sistema manifatturiero. Soltanto Lucca (+36,7%), invece, mostra una dinamica positiva nel breve e nel medio periodo, che però è in attesa di conferme ed eventuali ritarature al ribasso sul consuntivo definitivo del 2012. In effetti, la recente dinamica dell’artigianato lucchese si presenta in territorio positivo trasversalmente ai settori (in particolare le costruzioni). Per il resto il panorama che emerge è negativo: Firenze (-4,3%), che non viene salvata dalla buona performance della pelletteria; Prato (-7,1%), che soffre della nuova fase recessiva che riguarda il settore tessile (-31,4milioni di euro). Anche Massa è in territorio negativo (-3,5%), dove soffrono soprattutto manifatturiero e servizi. La persistente crisi delle costruzioni, invece, penalizza in modo particolare Pisa (-22,8%), Grosseto (-14,9%) e Livorno (-9%).
Guardando alle prospettive la crescita ‘zero’ del I semestre 2012 non segna la fine di un ciclo economico che non accenna a voltare pagina; chiaramente la situazione è pesante soprattutto nell’edilizia, mentre da altri settori ci sono segnali migliori. Tuttavia, al di là di alcuni distinguo tra settori e qualche rimbalzo a livello locale, il dato di fondo per l’economia artigiana è che nel 2012 non si intravede ancora un’inversione positiva del ciclo che possa essere definita tale. In effetti, l’analisi degli ultimi dati disponibili del fatturato evidenzia già una flessione tendenziale nel corso del trimestre aprile-giugno (-1,1%), dove al persistente calo dell’edilizia si somma il rallentamento del manifatturiero e dei servizi. E’ difficile, quindi, che l’ultima parte dell’anno, possa riuscire ad andare molto oltre il mantenimento dei livelli di fatturato, e in generale di attività economica, del 2011. D’altra parte, lo scenario economico complessivo in cui si sta muovendo l’artigianato si caratterizza per un’estrema criticità. L’economia italiana si appresta a chiudere il quinto anno dall’inizio della crisi con un’altra pesante flessione del Pil (-2,3%), confermando così il temuto avverarsi del c.d. double-dip. In effetti, alla pesante e decisiva contrazione della domanda interna si somma il rallentamento della domanda estera. Con tali premesse non stupisce il serpeggiare di paure e incertezze da parte degli operatori del settore che si traducono in un sentiment negativo sul futuro a breve. 

Poche luci, quindi, all’orizzonte. Tuttavia, tra le pieghe del dato aggregato di assestamento al ribasso dell’economia artigiana, è da sottolineare la performance positiva della filiera pelle-calzature. In questo settore si sta assistendo a un processo selettivo ma virtuoso, in cui si consolidano efficienti legami tra importanti global player attivi sul territorio regionale e le piccole imprese artigiane locali. In questo scambio le PMI locali valorizzano il loro “saper fare” specializzato all’interno delle singole fasi del processo produttivo. 

In ogni caso, in generale, è comunque necessario attuare opportune policy che possano contribuire a preservare il tessuto artigiano, che rimane sempre a rischio di sopravvivenza per una crisi che non ha precedenti dal dopoguerra in poi e, allo stesso tempo, incoraggiare e sostenere investimenti selettivi laddove la domanda si sta riposizionando. Per il tessuto artigiano è quindi prioritario perseguire una strategia “difensiva”, che abbia un orizzonte temporale ampio, dato che la crisi sta mettendo a rischio le stesse fondamenta del modello di imprenditorialità diffusa e “l’equilibrio ecologico” che sta alla base dell’economia della nostra regione. La strategia difensiva e (forse) di sopravvivenza stessa delle imprese artigiane, passa quindi attraverso la difficile “difesa” dei margini operativi, anch’essi in sostanziale “pareggio” rispetto ai risicati valori del 2011. La ricerca di questo difficile equilibrio sui margini può quindi anche tradursi in revisioni al ribasso del potenziale produttivo delle aziende (è sintomatico il calo sensibile del costo del lavoro). D’altra parte, le decisioni di finanziamento aziendale (anche del capitale circolante) trovano sempre maggiori difficoltà nel passare attraverso le maglie sempre più strette del sistema del credito. 

Occorre cercare di mettere in sicurezza e preservare la vita dell’impresa, quindi, senza tuttavia tralasciare di incoraggiare gli investimenti nelle iniziative imprenditoriali che sanno meglio interpretare l’attuale fase economica e che intercettano segmenti di domanda in tenuta o addirittura in crescita, sia sul mercato interno che su quello estero.
1. Il quadro complessivo
TREND consente di analizzare i consuntivi delle imprese artigiane della Toscana attraverso l’esame dei dati di contabilità delle singole aziende. “TREND” scatta, quindi, una fotografia attendibile sull’economia artigiana grazie all’esame dettagliato dei principali indicatori economico-finanziari risultanti dalla contabilità: fatturato, retribuzioni e consumi. Quest’indagine consente, quindi, una quantificazione originale delle ricadute della specifica fase congiunturale in atto, in particolare guardando agli effetti concreti rintracciabili nei libri contabili delle migliaia d’imprese che concorrono a sostenere l’economia toscana. Nel presente rapporto si prende in esame la c.d. “semestrale di bilancio” delle PMI artigiane della Regione, dal momento che sarà analizzata la congiuntura del periodo gennaio-giugno 2012.
Tabella 1 - Principali indicatori del comparto artigiano regionale. Valori assoluti semestrali (2012-2011)

	
	2011-I semestre
	2011-II semestre
	2012-I semestre

	Fatturato
	3.026.470.770,0
	3.573.147.684,8
	3.039.329.546,9

	Retribuzioni
	380.603.791,3
	517.351.934,0
	364.057.682,6

	Consumi
	140.871.537,8
	174.477.522,4
	159.488.888,1


Fonte: Progetto Trend, rielaborazioni da dati CNA. 

Nel primo semestre il fatturato complessivo dell’artigianato toscano è risultato pari a circa 3miliardi di euro
, evidenziando, di fatto, un monte-ricavi grossomodo allineato a quello dello scorso anno (tabella 1). Il trend dell’economia artigiana regionale conferma il persistere di uno stato di crisi all’interno di un progressivo assestamento al ribasso dei livelli medi di fatturato: un risicato +0,4%, la variazione tendenziale rispetto al 2011-I semestre. Ciò è il risultato di una generale stabilizzazione su un giro d’affari più contenuto, dal momento che il confronto viene fatto sul 2011, un anno di crisi pesante per l’universo artigiano toscano. Che il 2012 sia un anno comunque sostanzialmente “recessivo” trova un’ulteriore (ma parziale) conferma nell’andamento che caratterizza la spesa per retribuzioni. Infatti, il costo del lavoro, nonostante la sostanziale tenuta dei ricavi, risulta già in territorio negativo, accusando una flessione addirittura più ampia di quella registrata nella prima parte del 2011. Il dato positivo dei consumi, invece, deve essere letto alla luce dei notevoli rincari che si sono registrati sul fronte dei prezzi-energy e, quindi, occorre considerare il rimbalzo di questo fattore di costo con una certa cautela e prudenza. E’ così opportuno valutare l’andamento dei costi come proxy di una produzione in sofferenza, che è, nel complesso, allineata anch’essa su un profilo di assestamento al ribasso. Dal punto di vista strettamente contabile la prima parte del 2012 si è chiusa con un monte-retribuzioni pari a 364milioni di euro e un ammontare pari a 159,4milioni di euro sul versante dei consumi.
La semplice analisi della composizione dei ricavi per macrosettore evidenzia i seguenti risultati: il fatturato realizzato all’interno del sistema manifatturiero (1,24miliardi di euro) ha raggiunto il 41% del totale dei ricavi dell’artigianato, il comparto dei servizi (657,9milioni di euro) si posiziona al 21,7% mentre l’edilizia, che accusa un’ulteriore flessione rispetto ai già risicati consuntivi del 2011, si arresta al 37,3% (1,13miliardi di euro). 

L’artigianato toscano è così protagonista di una sorta di “effetto-rimbalzo” che trova spiegazione nella sostanziale tenuta registrata all’interno dell’economia dei servizi e del manifatturiero. Ciò consente di chiudere la prima parte dell’anno in sostanziale “pareggio” rispetto al critico 2011. Tuttavia, l’attuale dinamica del fatturato, solo formalmente positiva (+0,4%), non consente di affermare che il ciclo negativo sia concluso. Il dato del 2012, seppur ancora parziale, deve infatti essere valutato all’interno di una complessiva tendenza al ribasso che ha colpito da anni l’artigianato: il gap di fatturato imposto dalla crisi è grossomodo quantificabile in -30 punti percentuali rispetto al 2008 e risulta trasversale ai differenti comparti dell’economia artigiana. In ogni caso l’output gap delle costruzioni è assai consistente dal momento che i livelli di fatturato si sono pressoché dimezzati rispetto all’inizio della crisi.
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Grafico 1 – Fatturato del comparto artigiano per province. Valori assoluti semestrali (2012-2011)

Fonte: Progetto Trend, rielaborazioni da dati CNA 

La semplice disamina della composizione provinciale del monte-ricavi evidenzia la rilevanza dell’economia artigiana fiorentina, che nel complesso raggiunge la ragguardevole cifra di oltre 1,1miliardi di euro, cioè ben il 36,3% del monte-fatturato regionale (grafico 1). Lucca, Prato e Pisa, che seguono in ordine d’importanza, si attestano comunque su un giro d’affari che oscilla - a seconda dei casi - tra i 300milioni e i 350milioni di euro circa, cioè su quote di fatturato attorno al 10%-12% del totale. Da segnalare la performance di Lucca, che grazie soprattutto al recupero del sistema delle costruzioni conferma il profilo congiunturale dei mesi scorsi e si attesta su livelli nettamente più robusti rispetto all’anno passato. 

Se il trend del fatturato non risulta nel complesso negativo è soprattutto perché il 2011 è stato un anno di profonda crisi. D’altro canto, i dati relativi alla dinamica di mercato delle imprese artigiane evidenzia l’ampio gap produttivo rispetto al 2008. I vuoti di fatturato che si sono creati nell’artigianato toscano sono peraltro condivisi a livello nazionale dove sia il manifatturiero che, soprattutto, la filiera delle costruzioni manifestano sensibili output gap. In effetti, l’Italia sta per archiviare il 2012 con una flessione del Pil grossomodo pari al -2,3% (stime FMI e REF)
 e, di fatto, ciò conferma il materializzarsi del temuto double-dip dopo la caduta del 2008-2009. L’economia italiana si trova così nel labirinto della crisi sostanzialmente dal 2008 e sembra destinata a restarvi anche nel 2013. In questa fase recessiva non stupisce affatto il trend discendente dell’artigianato, anzi, la sua dinamica va inserita in un contesto economico depresso, che si caratterizza per ampie perdite in termini di produzione industriale (mediamente attorno al -20%), crollo del mercato immobiliare (quasi dimezzato rispetto al 2006-2007
) e un’ampia flessione dei livelli medi di consumo (-3,2%; la variazione stimata dei consumi a livello nazionale rispetto al 2011
). A peggiorare ulteriormente lo scenario economico, già fortemente condizionato dal letterale crollo della domanda interna, s’inserisce l’indebolimento del ciclo che si è palesato a livello internazionale. In effetti, il FMI (ottobre 2012) ha corretto al ribasso le ultime stime sul Pil mondiale, anche sulla scia delle spinte recessive dell’economia europea (alle prese con un vuoto di domanda interna e crescenti tensioni finanziarie), della crescita “anemica” degli Stati Uniti e del rallentamento dei ritmi di sviluppo delle c.d. Emerging Economies. Ciò ha così contribuito a determinare il rallentamento del volume degli scambi internazionali
. E’ così alla luce di tale situazione generale che va letta la congiuntura dell’artigianato toscano il quale, seppur alle prese con un dato contabile di “pareggio”, sta fronteggiando un lungo percorso recessivo caratterizzato dalla profonda crisi della domanda interna e dalle incertezze sul versante della domanda estera.
Tabella 2 – Principali indicatori del comparto artigiano regionale. Analisi tendenziale. Tasso di variazione semestrale. Valori percentuali, I semestre 2012/I semestre 2011

	
	Fatturato
	Retribuzioni
	Consumi

	Arezzo
	20,6
	-18,3
	-2,1

	Firenze
	-4,3
	-7,6
	6,3

	Grosseto
	-14,9
	-26,5
	-2,5

	Livorno
	-9,0
	-7,7
	7,6

	Lucca
	36,7
	25,4
	33,3

	Massa
	-3,5
	-2,6
	-2,1

	Pisa
	-22,8
	34,8
	1,5

	Pistoia
	53,7
	16,3
	93,4

	Prato
	-7,1
	-17,9
	1,0

	Toscana
	0,4
	-4,3
	13,2


Fonte: Progetto Trend, rielaborazioni da dati CNA 

Il quadro che emerge dalla “semestrale di bilancio” TREND evidenzia come gran parte dell’universo artigiano regionale sia ancora alle prese con il percorso di uscita dal labirinto della crisi. Nel complesso, quindi, gli effetti dell’attuale fase congiunturale si traducono sui libri contabili in un risultato solo formalmente caratterizzato dal segno “+”. Infatti, la situazione generale sembra ancora lontana da un’inversione positiva del ciclo. Numeri alla mano l’evoluzione a breve dei ricavi dell’artigianato evidenzia un complessivo +0,4% rispetto al primo semestre 2011 (tabella 2). Il segno “-“, comunque, continua a prevalere sui consuntivi della prima parte dell’anno, che si caratterizzano per un fatturato ancora in flessione in molte province. In ogni caso è soprattutto l’effetto-rimbalzo che, di fatto, determina una crescita “zero” e un mancato ulteriore arretramento dei ricavi artigiani. In termini strettamente contabili, a giugno 2012, il monte-fatturato è risultato superiore a quello del 2011 di un ammontare pari a +12,8milioni di euro, una cifra quindi assai risicata se rapportata all’entità complessiva dell’artigianato toscano. Anche i livelli medi di marginalità operativa
 si muovono di pari passo con il fatturato (+0,4%) e presentano anch’essi una stabilizzazione al ribasso sulla semestrale di bilancio (giugno 2012). Sotto questo profilo, infatti, al pareggio di fatturato si sommano l’aumento del costo per consumi (+13,2%; dovuto in parte all’effetto-prezzo, in particolare guardando alla crescita del prezzo dell’energia) e l’ulteriore e preoccupante caduta della spesa per retribuzioni (-4,3%), che nel complesso tendono a stabilizzare i margini operativi. La situazione di difficoltà, che si protrae ormai da anni, crea appunto le basi per un’estrema attenzione agli equilibri gestionali e ciò può indurre le imprese anche a compiere scelte difficili e (spesso) volte alla compressione dei costi. Tuttavia, guardando nello specifico al fattore lavoro, essendo questo uno dei driver fondamentali della competitività e del “saper fare” artigiano, la sua gestione e il suo “bilanciamento” all’interno di una fase ciclica così difficile destano più di una difficoltà. Si assiste, in effetti, alla flessione della spesa per retribuzioni, che può essere riconducibile - almeno in parte - a una fuoriuscita di addetti
, ma anche ad altri fattori: dall’utilizzo relativamente più marcato della c.d. flessibilità “in entrata” al ricorso alla Cig (nella forma “in deroga” in modo pressoché esclusivo)
. Questi elementi, in particolare il ricorso alla cassa integrazione, se da un lato sottolineano una volta di più le attuali difficoltà a difendere i livelli produttivi, dall’altro, denotano la volontà di salvaguardare il più possibile l’occupazione. E’ probabilmente in atto, come si osserva anche nell’industria, un fenomeno che viene appunto detto di “labour hoarding”, grazie al quale le imprese tentano di difendere la base occupazionale, che rappresenta il loro vero fattore di di competitività sul mercato. Il riacutizzarsi della crisi ha così stimolato ulteriormente l’utilizzo degli ammortizzatori sociali, diminuito la produttività e, in ultima analisi, penalizzato ancora di più i margini aziendali. L’analisi degli ultimi dati contabili TREND relativi al secondo trimestre del 2012 evidenzia, infatti, la flessione dei margini operativi (-1,7%, la variazione tendenziale) e ciò contribuisce a determinare nuove tensioni sul versante della liquidità, deprimendo la capacità di autofinanziamento aziendale.
Gran parte della Toscana vive un momento di grave difficoltà, anche se, rispetto al consuntivo del 2011, alcune province invertono la tendenza del fatturato, mentre altre si confermano in territorio negativo. Infatti, nel primo semestre dell’anno, i segni “-“ caratterizzano la variazione dei ricavi a Pisa (-22,8%) e a Grosseto (-14,9%), che risultano le province in maggior sofferenza. Tornano a flettere anche l’artigianato fiorentino (-4,3%) e quello di Massa-Carrara (-3,5%), mentre accusano nuovi cali di fatturato Livorno (-9%) e Prato (-7,1%). In termini strettamente contabili, rispetto alla prima parte dello scorso anno, Pisa lascia sul terreno circa -89milioni di euro di ricavi, mentre Firenze, Grosseto e Prato e accusano diminuzioni rispettivamente pari a -49,5milioni di euro, -26,9milioni di euro e -24,1milioni di euro. In controtendenza la dinamica positiva del fatturato delle province di Arezzo (+20,6%), Pistoia (+53,7%) e Lucca (+36,7%). Tuttavia, mentre per Arezzo e Pistoia si tratta più di un rimbalzo “tecnico” dopo le pesanti flessioni del 2011, a Lucca la situazione sembrerebbe migliore con una dinamica positiva nel breve e medio periodo che, in ogni caso, è in attesa di conferme ed eventuali correzioni al ribasso sui consuntivi annuali del 2012. D’altro canto, tanto ad Arezzo quanto (soprattutto) a Pistoia, il monte-fatturato raggiunto nel corso della prima parte del 2012 - rispettivamente pari a 264,5milioni di euro e 247,8milioni di euro - è si maggiore del minimo ciclico del 2011, ma risulta ancora inferiore ai livelli del 2010. A indebolire il giudizio sulla congiuntura di Arezzo c’è anche la tendenza negativa dei costi diretti di gestione.
La contrazione del fatturato riscontrabile in molte province è imputabile soprattutto alla crisi del mondo delle costruzioni che, a livello di bilancio-somma regionale, lascia sul terreno all’incirca 56,7milioni di euro rispetto alla prima parte del 2011. Si registrano, infatti, pesanti flessioni proprio nelle province in maggior sofferenza (Pisa, Grosseto e Livorno). La dinamica del manifatturiero, il cui giro d’affari è condizionato dal crollo della domanda interna e dal rallentamento della domanda estera
, penalizza invece Prato (-12,1%; var% 2012-I semestre rispetto al 2011-I semestre), Massa (-14,7%), Livorno (-10,2%) e Firenze. Perdite consistenti di fatturato si concentrano nel distretto pratese, dove il sistema manifatturiero risente della netta inversione di tendenza del settore tessile, che accusa un calo di fatturato pari a circa -31,4milioni di euro nel corso del primo semestre. Discorso diverso per le province di Arezzo e, soprattutto, Pistoia che presentano rimbalzi significativi di fatturato proprio nel comparto manifatturiero: rispettivamente pari a +29,7% (+28,1milioni di euro) e +81,6% (+54,3milioni di euro). Tuttavia, il parziale recupero di ricavi dell’artigianato pistoiese è spiegato anche dal rimbalzo dell’edilizia e dei servizi, comparto, quest’ultimo, che concorre a spiegare anche la performance di Arezzo. Lucca presenta una tendenza positiva del fatturato che abbraccia tutti i macrosettori economici, ma che trova nella dinamica delle costruzioni (+56,1%; var% 2012-I semestre rispetto al 2011-I semestre) la principale spiegazione del complessivo recupero di circa 93,8milioni di euro.
Grafico 2 - Andamento trimestrale Fatturato. Area Metropolitana (Firenze, Prato, Pistoia), Area Toscana Meridionale (Arezzo, Grosseto) e Area Toscana Nord-Ovest (Pisa, Livorno, Lucca e Massa) Numeri indici a base fissa (I trimestre 2010=100). [image: image4.png]=1 Sem 2011
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Periodo III trimestre 2008/II trimestre 2012

Fonte: Progetto Trend, rielaborazioni da dati CNA 
Il ciclo economico dell’artigianato, tratteggiato attraverso i ricavi TREND trimestrali (2010-I trimestre = 100), conferma l’inversione negativa del 2011. D’altra parte, nonostante a giugno del 2012 si chiuda la “semestrale contabile” in sostanziale “pareggio”, il confronto con lo scorso anno è fatto con un periodo in cui si è raggiunto il punto di minimo ciclico
. In effetti, al netto della stagionalità, i ricavi relativi all’ultimo trimestre oggetto di analisi (2012-II trimestre) risultano i più contenuti dal 2009, evidenziando così un complessivo trend declinante in atto ormai da diversi anni (grafico 2). E’ così ancora ampio il gap di fatturato dell’economia artigiana rispetto ai livelli pre-crisi (settembre 2008): -33,5 punti percentuali (p.p.). In generale, pur con delle fisiologiche differenze, il trend di medio periodo è negativo in tutte le macro-aree: Toscana Nord-Ovest (Lucca, Livorno, Massa-Carrara e Pisa); Area Metropolitana (Firenze, Prato e Pistoia) e Toscana Meridionale (Arezzo e Grosseto). Nonostante la positiva dinamica di Lucca, è la Toscana Nord-Ovest a vivere una fase ciclica assai critica e caratterizzata da un giro d’affari inferiore al 2011. Inoltre, l’economia artigiana dell’area “costiera” tocca il punto di minimo ciclico nel corso del periodo gennaio-marzo 2012 (89,9). Situazione preoccupante anche nell’Area Metropolitana dove, nonostante il rimbalzo di Pistoia, l’artigianato soffre dell’inversione negativa del ciclo e, a giugno, il fatturato si posiziona su livelli inferiori rispetto al 2010-2011 (97,7; n. indice 2012-II trimestre). Nell’Area Meridionale la situazione si presenta leggermente migliore in virtù del rimbalzo di Arezzo. Tuttavia, anche in questo caso, il secondo trimestre del 2012 si chiude con un giro d’affari più contenuto rispetto agli anni precedenti. Le prospettive sono così molto incerte e, in effetti, già il secondo trimestre di quest’anno presenta una dinamica negativa del fatturato in tutte le tre macro-aree regionali.
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Grafico 3 - Andamento trimestrale Fatturato nel Manifatturiero. Province TREND (Arezzo, Grosseto, Pisa e Prato fino al II trimestre 2009, tutte tranne Massa fino al IV Trim 2009, totale regionale dal I Trim 2010). Numeri indici a base fissa (I trimestre 2010=100). Periodo III trimestre 2008/II trimestre 2012

Fonte: Progetto Trend, rielaborazioni da dati CNA 

Il profilo ciclico dei ricavi-TREND del manifatturiero s’inserisce in un quadro tendenziale declinante, peraltro coerente con la dinamica dell’economia artigiana presa nel suo complesso. Tuttavia, nei primi trimestri del 2012, il sistema manifatturiero presenta un’evoluzione ciclica leggermente positiva e, infatti, il giro d’affari si colloca al di sopra dei livelli del 2011 (grafico 3). Questa situazione di breve periodo sembra comunque più il frutto dei rimbalzi di alcune province (in particolare Pistoia e Arezzo). Quindi, anche se il fatturato di giugno (112,1; n. indice 2012-II trimestre) si posiziona al di sopra della media regionale è comunque al di sotto dei livelli del 2009-2010. In effetti, le attuali spinte recessive non lasciano grandi spiragli di ottimismo e alle croniche difficoltà del mercato interno si sta sommando la decelerazione in atto sui mercati internazionali: si registra un rallentamento tendenziale già nel secondo trimestre 2012. In questa fase sembrerebbe così prevalere una sorta di stabilizzazione al ribasso del fatturato di settore, che si sta gradualmente adeguando a volumi produttivi più risicati: -10,6 p.p., il gap di fatturato a giugno 2012 (rispetto al 2008-III trimestre). Un altro indizio che depone (purtroppo) a favore di una lettura “al ribasso” dell’attuale fase del ciclo del manifatturiero è il trend della spesa per retribuzioni. In effetti, il costo del lavoro (indicatore proxy dei livelli produttivi) risulta in calo tendenziale (-2,5%; var% 2012-I semestre rispetto al 2011-I semestre) e tale diminuzione si accentua nel periodo aprile-giugno. Anche altre fonti extra-TREND mostrano una netta sofferenza del settore e una certa difficoltà nella difesa dei livelli di produzione: infatti, secondo l’ultima indagine ORTA, poco meno del 60% delle aziende avrebbe segnalato un calo della produzione rispetto al 2011
.
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Grafico 4 –Fatturato nei settori manifatturieri della Toscana, variazione percentuale, I semestre 2012/I semestre 2011

Fonte: Progetto Trend, rielaborazioni da dati CNA

Il primo semestre del 2012 si chiude con un segno “+” per la semestrale contabile del manifatturiero: +2,8%, la variazione tendenziale dei ricavi rispetto al primo semestre 2011 (grafico 4). Ciò si traduce in un rimbalzo di fatturato pari a +34,3milioni di euro. Tra le pieghe del dato aggregato la situazione risulta piuttosto differenziata e si caratterizza per alcuni rimbalzi, crisi conclamate e pochissime luci. Sulla base degli ultimi dati sui ricavi è possibile parlare di rimbalzo con riferimento alla variazione tendenziale di Pistoia e Arezzo, mentre una dinamica positiva è riscontrabile a Pisa e (soprattutto) a Lucca. Discorso diverso per le altre province, la cui dinamica è recessiva e, in tal senso, spicca l’ulteriore flessione del manifatturiero di Prato (-28,1milioni di euro rispetto al 2011-I semestre). In effetti, il solo settore in crescita è quello della pelletteria-calzaturiero, che risulta in territorio positivo da diversi trimestri e, nel primo semestre 2012 (dopo aver raggiunto il massimo ciclico a fine 2011), mette a segno un’altra variazione positiva di fatturato: +14,2% (+39,4milioni di euro)
. La performance di settore è influenzata dalla crescita della pelletteria di Firenze (+2,2%), dal recupero di Pisa (+22,8%) e, in modo particolare, dal netto rimbalzo di Pistoia (+169,2%), che comunque aveva toccato un eccezionale punto di minimo ciclico proprio nel secondo trimestre 2011. Rimbalzi “tecnici” si registrano per il fatturato del legno-mobili (+9,8%) e, in particolare, dell’oreficeria (+46,6%). Nel caso del legno-mobili (+12,6milioni di euro) i ricavi sono sostenuti dall’assestamento al rialzo riscontrabile a Lucca e, soprattutto, dalla recente dinamica di Pistoia (+164,3%). L’oreficeria, invece, beneficia del sensibile rimbalzo di Arezzo, che recupera oltre 10milioni di euro in termini di giro d’affari (+119,1%), anche se occorre sottolineare l’ormai esiguo contributo di questo settore al fatturato complessivo dell’artigianato toscano (appena lo 0,9%, l’incidenza del settore orafo sul totale dei ricavi TREND; dati 2012-I semestre)
. Per quanto riguarda il settore della metalmeccanica, invece, la crescita “zero” (+0,3%) del primo semestre 2012 è spiegata soprattutto dal rimbalzo di Pisa (+30%), cui si aggiungono altri assestamenti positivi e alcune flessioni. In altri importanti settori dell’economia artigiana il profilo recessivo è ormai conclamato e riguarda in particolare il comparto dell’alimentare (-9,1%) e la filiera del tessile-abbigliamento (-5,8%)
, settori che toccano il punto di minimo ciclico nel primo trimestre del 2012. In effetti, nonostante il rimbalzo dell’alimentare di Arezzo (+12,8milioni di euro), è soprattutto a Firenze che si concentrano le perdite più consistenti e quantificabili in -21,9milioni di euro (-39,1%). Guardando invece al settore tessile-abbilgiamento il riacutizzarsi della crisi comporta un’ulteriore flessione tendenziale dei ricavi, che risultano in particolare sofferenza all’interno del distretto industriale pratese, dove il double-dip dell’economia sta penalizzando il cuore del sistema economico provinciale. 
Grafico 5 - Andamento trimestrale Fatturato nelle Costruzioni. Province TREND (Arezzo, Grosseto, Pisa e Prato fino al II trimestre 2009, tutte tranne Massa fino al IV Trim 2009, totale regionale dal I Trim 2010). Numeri indici a base fissa (I trimestre [image: image7.png]180,0
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Fonte: Progetto Trend, rielaborazioni da dati CNA 

Il settore delle costruzioni, al netto della stagionalità, mostra un profilo ciclico molto “negativo” e addirittura in peggioramento nel corso del 2012. In effetti, nella prima parte dell’anno la filiera dell’edilizia tocca un nuovo punto di minimo (79,1; n. indice 2012-I trimestre) (grafico 5). Quindi, la persistente congiuntura recessiva sta comportando effetti che vanno oltre il breve periodo e fanno propendere per un’interpretazione della crisi più di natura “strutturale”, che tende a determinare seri problemi anche sull’indotto
. Siamo di fronte a un vero e proprio crollo del giro d’affari e secondo recenti studi condotti da Banca d’Italia il riacutizzarsi delle difficoltà di mercato è piuttosto trasversale e riguarda tanto il comparto abitativo quanto il comparto delle opere pubbliche
. La situazione è peraltro condivisa a livello nazionale, dove continuano a flettere gli investimenti e, nel complesso, il mercato ha grossomodo perso metà del proprio potenziale rispetto al 2006-2007
. In effetti, guardando al medio periodo, a giugno 2012 il gap accumulato durante questa lunga fase di crisi è all’incirca pari a -66,1 p.p. (rispetto al 2008-III trimestre). L’ultimo semestre è così in calo tendenziale del -4,8% (var% 2012-I semestre rispetto al 2011-I semestre) e la maggior parte delle province presenta una flessione dei ricavi rispetto al 2011
. Anche gli indicatori proxy dei livelli produttivi (consumi e retribuzioni) danno conto di un calo dell’attività: -6,5% e -2,9%, le variazioni tendenziali rispettivamente per retribuzioni e consumi. A comprimere ulteriormente il monte-fatturato di settore (-56,7milioni di euro) sono soprattutto le cattive performance di Livorno (-15,4%), Grosseto (-19,9%;) e, in modo particolare, di Pisa, provincia dove il sistema delle costruzioni lascia sul terreno oltre 94milioni di euro (-38,6%). In controtendenza rispetto al complessivo quadro recessivo le province di Massa, Pistoia e Lucca, dove peraltro prevale l’ “effetto-rimbalzo” rispetto alla crisi dello scorso anno (Pistoia e Massa). Soltanto a Lucca (+56,1%) si può parlare di vero e proprio recupero e, in attesa di ulteriori conferme sui consuntivi di fine anno, l’edilizia artigiana lucchese contribuisce in larga misura alla dinamica positiva di breve e medio periodo della provincia.
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Grafico 6 - Andamento trimestrale Fatturato nei Servizi. Province TREND (Arezzo, Grosseto, Pisa e Prato fino al II trimestre 2009, tutte tranne Massa fino al IV Trim 2009, totale regionale dal I Trim 2010). Numeri indici a base fissa (I trimestre 2010=100). Periodo III trimestre 2008/II trimestre 2012

Fonte: Progetto Trend, rielaborazioni da dati CNA 

La crisi colpisce anche l’artigianato dei servizi, che comunque presenta un recupero di fatturato nel corso della prima parte dell’anno. Dopo il punto di minimo toccato nel 2011 l’attuale fase ciclica è abbastanza allineata alla complessiva dinamica regionale: 105,9, il n. indice relativo al secondo trimestre 2012 (grafico 6). Anche per questo settore il trend di medio periodo è discendente e rispetto ai livelli pre-crisi (2008-III trimestre) il gap accumulato in termini di giro d’affari è pari a -17,2 p.p. (dati 2012-II trimestre). 
Grafico 7 –Fatturato nei settori relativi ai servizi, variazione percentuale, I semestre 2012/I semestre 2011
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Fonte: Progetto Trend, rielaborazioni da dati CNA

Il rimbalzo di fatturato che ha caratterizzato nel complesso la recente dinamica tendenziale di settore è pari al +5,7% (var% 2012-I semestre rispetto al 2011-I semestre; +35,2milioni di euro) (grafico 7). In effetti, dopo un 2011 caratterizzato da un netto calo del giro d’affari diversi comparti tendono a riprendere fiato: +6,6% per il settore dei trasporti (+16,2milioni di euro); +1,5% per le riparazioni e, soprattutto, +19,3% per il comparto dei servizi alle famiglie (+21milioni di euro). L’assestamento positivo è comunque modesto se si considera il fatto che, per esempio, nel caso dei trasporti e delle riparazioni il giro d’affari è comunque inferiore ai livelli raggiunti nel corso della prima parte del 2010. Crisi conclamata, invece, per il settore dei servizi alle imprese, che subisce in pieno la nuova inversione negativa del ciclo economico del sistema produttivo toscano. Anche nel caso dei servizi la dinamica generale si caratterizza, a livello provinciale, per la presenza di alcuni significativi rimbalzi: Pistoia (+49,2%), Arezzo (+54,1%; pari a +21,9milioni di euro), Lucca e Prato. Sono, in effetti, i risultati di Lucca e Arezzo a determinare il recupero di fatturato e il riposizionamento del comparto dei servizi alle famiglie, la cui dinamica è peraltro in rallentamento nel corso del secondo trimestre 2012. Il settore dei trasporti, invece, da un lato, contribuisce in modo significativo alla performance dei servizi di Pistoia e di Livorno (+7,3%), mentre, dall’altro, penalizza Grosseto (-13,5%) e Pisa (-3,7%), che invertono la tendenza e tornano in negativo. La crisi è più persistente, invece, a Massa (-8,2%) e Firenze, che accusa un giro d’affari in calo attorno ai -18,5milioni di euro in termini tendenziali (-6,9%). 
L’economia artigiana toscana arresta la sua caduta ma la crisi è tuttora presente all’interno dei singoli sistemi produttivi. In questo bilancio seppur parziale del 2012 l’ “effetto-rimbalzo” è prevalente e la variazione tendenziale del giro d’affari artigiano risulta in sostanziale “pareggio” (+0,4%). Si tratta di un risultato che, tuttavia, non lascia intravedere ancora un’inversione positiva del ciclo, anche perché il confronto è fatto su un 2011 peraltro assai depresso. In definitiva, la crescita “zero” della prima parte dell’anno non determina ancora la fine di un ciclo negativo, che ha nel settore delle costruzioni il comparto in maggior sofferenza. D’altro canto, sono molti i settori e le province in crisi e anche dove prevale il segno “+”, la situazione risulta più il frutto di fattori contingenti e rimbalzi tecnici. Conti alla mano, è difficile che la chiusura del 2012 possa essere migliore della conferma dei livelli di attività dello scorso anno. Le prospettive in tal senso non lasciano intravedere niente di buono e, anzi, mostrano una situazione economica generale assai deteriorata. D’altra parte, anche solo guardando agli ultimi dati TREND, la dinamica del fatturato è già negativa a giugno: -1,1%, la variazione tendenziale del secondo trimestre 2012. Rallentano i servizi e soprattutto il manifatturiero, mentre è in ulteriore grave peggioramento l’evoluzione dei ricavi delle costruzioni (-6,3%; var% 2012-II trimestre rispetto al 2011-II trimestre). Gli indicatori coincidenti del ciclo economico sono in territorio negativo dallo scorso autunno (CoinCer “Italia” e €-coin “Eurozona”) e l’economia italiana è gradualmente passata da una fase di recessione “tecnica” a una conclamata con il temuto avverarsi del c.d. double-dip. A settembre di quest’anno erano ben cinque i trimestri consecutivi di flessione congiunturale del Pil, per il quale si stima, a fine 2012, un calo attorno al -2,3%. In effetti, da un lato, la domanda interna è in forte contrazione (politica fiscale restrittiva, calo dei consumi e degli investimenti, tensioni nel mercato del lavoro), contribuendo in modo determinante alla diminuzione del Pil, e, dall’altro, la domanda estera presenta segnali di rallentamento sulla scia del peggioramento del ciclo a livello internazionale. Con tali premesse non stupisce il serpeggiare di paure e incertezze da parte degli operatori del settore. D’altro canto, in Toscana, sono diversi i segnali che non lasciano ben sperare per la chiusura dei “bilanci” artigiani del 2012: diffusi cali nei portafogli-ordini di settore
; produzione industriale in flessione tendenziale per il terzo trimestre consecutivo (-4,9%; dati 2012-II trimestre
); calo dei livelli medi di produttività; disoccupazione in crescita e profonda crisi delle vendite nel settore del commercio
. Tale situazione contribuisce a determinare un sentiment negativo sul futuro a breve in termini di aspettative di mercato.
Se le prospettive non lasciano ampi spazi di ottimismo, è tuttavia da salutare positivamente la buona performance del fatturato dell’importante comparto “pelletteria-calzature”, che risulta in territorio positivo da diversi trimestri. Nella filiera della pelletteria si sta assistendo a un processo selettivo ma virtuoso, al cui interno tendono a consolidarsi legami efficaci ed efficienti tra importanti global player attivi sul territorio regionale e le piccole imprese artigiane locali, che in questo scambio stanno sempre più valorizzando il loro “saper fare” specializzato all’interno delle singole fasi del processo produttivo
. 

In generale, guardando alle policy (“micro” e “macro”) per il tessuto economico artigiano, è prioritario perseguire una strategia difensiva, che abbia un orizzonte temporale ampio, dato che la crisi non accenna a mollare la presa; crisi che sta mettendo a rischio le stesse fondamenta del modello di imprenditorialità diffusa (3000 imprese artigiane in meno dal 2007 ad oggi in Toscana) e “l’equilibrio ecologico” che sta alla base dell’economia della ns. regione. La strategia difensiva e (forse) di sopravvivenza stessa delle imprese artigiane, passa quindi attraverso la difficile difesa dei margini operativi che, per il momento, sono in sostanziale “pareggio” rispetto ai risicati valori del 2011. In questa fase, tuttavia, la ricerca di questo difficile equilibrio sui margini può anche tradursi in revisioni al ribasso del potenziale produttivo delle aziende (in tal senso è sintomatico il sensibile calo del costo del lavoro). D’altra parte, le decisioni di finanziamento aziendale (anche del capitale circolante) trovano crescenti difficoltà nel passare attraverso le maglie sempre più strette del sistema del credito. In questa fase, forse, sembrerebbe opportuna una complessiva strategia di policy che abbia come finalità il difficile - ma altrettanto necessario - equilibrio fra politiche di contenimento dei costi e politiche più espansive, che vadano oltre la c.d. “austerità espansionistica”
 e guardino soprattutto al rilancio della produzione e dell’occupazione. 
In effetti, il sostegno alla “liquidità” dell’impresa consentirebbe di attivare percorsi virtuosi in termini di ricerca di nuovi prodotti e nuovi mercati. Così, in questa fase, si avverte la necessità di mettere in sicurezza e preservare la vita dell’impresa senza tuttavia tralasciare di incoraggiare gli investimenti nelle iniziative imprenditoriali che sanno meglio interpretare l’attuale fase economica e che intercettano segmenti di domanda in tenuta o addirittura in crescita, sia sul mercato interno che su quello estero.
� Si ricorda che nel presente rapporto non si tiene conto dei dati contabili relativi alla provincia di Siena.


� Ref Ricerche, Recessione anche nel 2013, Congiuntura ref. – Previsioni, a. XIX, n. 18, 31 ottobre 2012; FMI, Coping with High Debt and Sluggish Growth, World Economic Outlook, 10-2012.


� Ref Ricerche, Recessione anche nel 2013, Congiuntura ref. – Previsioni, a. XIX, n. 18, 31 ottobre 2012.


� Caserta D., Monticelli A., La congiuntura nel commercio a Prato, a. I, n. 2, ottobre 2012, p. 4.


� FMI, Coping with High Debt and Sluggish Growth, World Economic Outlook, 10-2012.


� Si tratta del calcolo di un margine operativo “grezzo”, che tiene conto solo di alcune componenti di costo: cfr. Monticelli A., TREND. Le tendenze dell’economia artigiana in Toscana. Rapporto congiunturale 2010 (I semestre), CNA Toscana, Istat, Local Global sas, p. 15; Monticelli A., TREND. Rapporto congiunturale - 1° semestre 2009. Provincia di Prato, CNA Toscana, Istat, IRPET e Local Global sas, dicembre 2009. 


� In effetti, secondo l’ultima rilevazione ORTA, il numero degli addetti dell’artigianato è ulteriormente diminuito: -2,9%, la variazione tendenziale rispetto al primo semestre 2011 (considerando manifatturiero ed edilizia): Unioncamere Toscana - Ufficio Studi, La congiuntura dell’artigianato in Toscana. Consuntivo I semestre 2012 – Previsioni II semestre 2012, “Note e approfondimenti”, 2012-24, novembre 2012.


� Infatti, l’utilizzo della cassa integrazione da parte del sistema artigiano è tornato a crescere: +7,3%, la variazione tendenziale a giugno 2012 (dati cumulati; elaborazioni su dati Regione Toscana – S.I.L.; dicembre 2012).


� Su questo punto occorre ricordare che il legame con la domanda estera può avvenire non solo direttamente attraverso l’export, ma (in molti casi) anche indirettamente grazie ai legami con i committenti a valle delle singole filiere produttive: cfr. Monticelli A., TREND. Le tendenze dell’economia artigiana in Toscana - Rapporto congiunturale – 1° semestre 2011, CNA Toscana, Istat, Local Global sas, gennaio 2012; Monticelli A., TREND. Le tendenze dell’economia artigiana in Toscana. Rapporto congiunturale – Consuntivo 2011, CNA Toscana, Istat, Local Global sas, giugno 2012.
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